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«Quando ho saputo dell’omici-
dio avvenuto domenica scorsa
a Mergellina ho usato
un’espressione tipica dell’as-
suefazione: “ancora un morto
ammazzato, finirà mai tutto
questo?”». Don Tonino Palme-
se, salesiano, presidente della
Fondazione Polis per i familia-
ri delle vittime innocenti della
criminalità, commenta l’enne-
simo episodio di violenza.
Haparlato di assuefazione.
«Purtroppo è così. Senza una
capacità di analisi e in
mancanza di prospettive reali,
sì, c’è il rischio di assuefarsi.
Non sempre si dispone degli
strumenti giusti per
approfondire i problemi e
immaginare il cambiamento
alla luce di proposte vere,
fattive e durature. Ecco, in
questo caso l’assuefazione
potrebbe prendere il
sopravvento».
Quale dovrebbe essere,
secondo lei, la reazione
immediata dello Stato?
«Una sola: disarmare la città.

In un report dei carabinieri di
qualche anno fa ricordo che
Napoli e provincia erano in
vetta alla classifica per numero
di pistole e coltelli in
circolazione».
Una situazione che si
aggrava.
«Se non si interviene al più
presto può solo peggiorare. La
quantità di armi che arriva in
città sempre più spesso finisce
nellemani - non solo di chi ha
legittimato la sua presenza
nellemafie -ma anche in

quelle di coloro che le
utilizzano per ostentare
sicurezza, difesa o attacco
quando ritengono di sentirsi
offesi».
D’altronde è successo così
domenica notte aMergellina.
Per una banalità un bravo
ragazzo ha perso la vita.
«Una tragedia di proporzioni
inaudite, giovani convinti che
lamiglior difesa sia l’attacco.
Lo dicevo prima: fino a quando
sarà facile armarsi il finale è
questo. Credo che chiunque

porti con sè una pistola, senza
averne unmandato da parte
dello Stato, può reagire
utilizzandola in ogni
circostanza».
Hadetto che lo Stato
dovrebbe intervenire e
“disarmare” la città. In che
modo?
«Usciamo dall’ipocrisia e
chiamiamo il fenomeno con il
suo nome: città insicura. In
ogni luogo, in ognimomento e
in ogni ceto sociale il pericolo
che finisca a coltellate è più che

concreto. Sia chiaro: la
presenza delle forze
dell’ordine è indispensabile - e
non può essere circoscritta a
luoghi e orari -ma amonte è
necessaria una grande azione
di intelligence da parte dello
Stato per andare alle radici del
problema».
Controlli e perquisizioni?
«Non solo. Serve capire da dove
arrivano le armi, come e
quando raggiungono la città, e
così cercare di arginare il
fenomeno: lo Stato italiano è

bene attrezzato per debellare
mafia e terrorismo, è
impensabile che non riesca a
monitorare il percorso delle
pistole che finiscono nelle
tasche delle baby gang».
Secondo lei che possibilità di
recupero c’è per questi
ragazzi?
«L’unica chance che è possibile
sperimentare è quella che i
ragazzi si giocano dal carcere
in poi».
Sta dicendo che devono
prima finire inmanette e poi
forse possono essere salvati?

«Non dovrebbe essere così ma
non siamo in grado di
intercettare il fenomeno
prima. Solo quando arrivano in
carcere si può tentare il
recupero: dal punto di vista
educativo dico sempre che
nella forzatura di un tempo che
non viene destinato al crimine,
ma ad altro, in qualchemodo si
può intervenire e offrire nuove
strade da percorrere. In ogni
caso ritengo che ne usciamo
tutti a pezzi».
Perché?
«Quando il carcere diventa la
prima agenzia educativa per il
recupero il fallimento va
ammesso: non siamo stati in
grado di arrivare nè prima e nè
durante,ma solo dopo. E però -
va detto - non esiste un
censimento di quanti ragazzi
invece sono scampati al
malaffare grazie a chi gli ha
dedicato tempo e passione».
Achi si riferisce?
«Alle tante scuole di periferia
che attraverso percorsi
professionali, e non solo,
riescono a contenere in un
tempo propizio le patologie

che inducono i
giovani a essere
violenti. Voglio
pensare in
positivo quando
vedo una
popolazione di
ragazzi intenta a
formarsi
professionalmen-
te e
culturalmente.
Gli stessi che
avrebbero scelto
la violenza se non
ci fosse stato
l’impegno di tanti
educatori che
scommettono sul
possibile e
persino

l’impossibile».
Veniamo alle famiglie, don
Tonino. Qual è il loro ruolo?
«Sono convinto che un
coinvolgimento di
corresponsabilità da parte dei
genitori di chi delinque
andrebbe preteso dalla legge:
sappiamo bene che dietro certi
coltelli, e certe armi, talvolta
c’è la complicità dellemadri
dei padri che non possono più
essere riconosciuti tali se
hanno condiviso, o ignorato, la
mano armata dei propri figli».
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«Nonriesco a crederci, perme
era l’amico cheognunodi noi
vorrebbeavere. Sempre
prontoal sacrificio e a
guadagnareonestamente.Ma
inquesta città sei forte solo se
haiunapistola». Scorre
nervosamente sul telefonino
videoe immagini che lo
ritraggono insiemea
FrancescoPio, col sorriso e la
spensieratezzadella loro età.
CarloChiaro, 18 anni, è sotto
chocper lamorte del suo
migliore amicoFrancescoPio.
«Comesuaabitudine
Francescomi contattò intorno
amezzanotte emezzadopo il
lavoro, chiedendomidiuscire.
Quandovennedamemi chiese
diprestargli le scarpe chegli
piacevano tanto, ridevamoe
scherzavamo.Decidemmodi
andare comeal solito fuori da
Sasà. “Tantodomani sei di
festa”,mi disse ricordandomi
che il lunedì era ilmio giorno
libero inpizzeria».Arrivati sul
posto, dopounadecinadi
minuti il finimondo: «Eravamo
seduti a un tavolinoe
all’improvvisoqualcunoha

alzatounapistola, si sentivano
voci cheurlavano “è a salve”
mentre iohovistoPio chemi
chiamavamentre si accasciava
a terra».Momenti terribili che
il 18ennenon riescea
dimenticare. «Pensavo fosse
svenuto, ho tentatodi
sollevarlo e aprendogli il
giubbinohovistounamacchia
di sangue sullamaglietta.Non
riescoa trovarepace emi
chiedocome sia possibile che,
inmezzoa tante persone,
abbianocolpito proprio lui?».
Toccante il ricordodi
FrancescoPionel cuoredi chi
gli ha volutobene sinda
piccolo: «Dormiva accanto a
mecomeun fratello, nonposso
accettare chenonci sia più». E
sulla speranzanei giovani di
cuihaparlatoMattarella:
«Nonc’è nullada fare, perché
oggi un ragazzoper sentirsi
forteusaunapistola, un
coltello oun tirapugni. E se
vuoi andare fuori a unbar con
gli amici, devimettere in conto
chepuoinon tornare a casa».
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`«Vanno puniti i genitori di chi delinque
spesso corresponsabili, a volte distratti»

«Troppi coltelli e pistole
lo Stato disarmi la città»
`Il presidente della Fondazione Polis
«Napoli è insicura, si intervenga subito»

«Colpito, l’ho visto accasciarsi a terra»

La testimonianza dell’amico

L’intervista Don Tonino Palmese


